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C
onferma l’impressione il modera-
tore Damilano, quando, dopo
aver citato Moro, Ruffilli, Scoppo-
laeGiuntella (deiquali si senteor-
fanocomelaquasi totalitàdeipre-
senti), spara la sua raffica di do-
mande: la paura ha sostituito la fi-
ducia in un mondo globale; l’op-
posizione non c’è e lascia a Fami-
glia Cristiana e a qualche prefetto
o questore il compito di segnalare
la fuoriuscitadaibinari costituzio-
nali; l’opinione pubblica non c’è
più, come dice Moretti, oppure
c’èmaèdidestra.Comesi recupe-
ra un rapporto con il sentimento
degli elettori? Brutte domande, a
un anno dalle primarie.
Le altre due interlocutrici della ta-
vola rotonda - Maria Prodi, asses-
sore dell’Umbria e Giovanna Ca-
pelli, preside e fino a qualche me-
se fa senatrice di Rifondazione -
parlanodiprimarietaroccate,can-
didature sbagliate, impegni sul-
l’equilibriodigenereedaltriaspet-
tidelcodiceeticodisattesi;dicam-
pagnaelettorale suicida nellaqua-
le imeriti storicideinostrigoverni
vengono taciuti come vergogne;
di catastrofe della sinistra, che, di
fronteagli sputi leghisti sulpulmi-
no dei bambini rom che vanno a
scuola nell’hinterland milanese,
risponde con sorridenti aperture
sul federalismo.
Gli interventidelpubblicorincara-
no la dose e segnalano delusione

per lepromessetraditee la rapidis-
sima dissipazione del patrimonio
di credibilità del Pd e della sini-
stra,dalwelfareall’Alitalia,dall’ob-
bligatorietàdell’azionepenalealle
intercettazioni, dove perfino un
Maroni pare a volte più intransi-
gente dei nostri. Gli interventi
esprimono anche costernazione
per l’impotente autoreferenzialità
della sinistra cosiddetta radicale,
maionese impazzitadimondipic-
colissimi che appaiono ciascuno,
come peraltro anche il grande Pd,
disé felice, immemoredellacolos-
sale tranvata appena presa e/o in-
consciente della valanga di danni
chelasommadimoltesceltesuici-
de sta quotidianamente riversan-
do sul Paese.
Già,danni immensi:mancanoso-
lo la guerra e lo stravolgimento
della Costituzione di qualche an-
no fa. L’aveva ricordato Pedrazzi
(conGorrieri fondatorediunmiti-
coquotidianonegliannisettanta)
ai relatori della giornata economi-
ca: va bene la democrazia dal bas-
so realizzata con la pressione de-
mocratica dei consumatori, il
commercio equo e solidale, il mi-
crocredito, la banca etica; ma guai
a sottovalutare l’azionegovernati-
va e parlamentare. Certo la politi-
ca ha effetti limitati (il non-appa-
gamentodiMoro, il rapportopos-
sibile/impossibilediScoppolacita-
ti in apertura da Marco Damila-
no) e la base di ogni progresso è
educativa culturale sociale (molti
partecipanti, Prodi in testa, si so-
noimpegnati inpoliticaabbastan-
za tardi, dopo una vita di ricerca
industria educazione informazio-
ne amministrazione); ma disinte-
ressarsidellapoliticarestaunagra-
ve imprudenza.
Il neodeputato Pd guarda l’orolo-
gioe,vedendoche il suo interven-

to si avvicina, si chiede che cosa
sottolineare nel tempo che gli è
concesso.Forse,vistochemoltior-
ganizzatori sono vecchi amici e
nelpubblicolastragrandemaggio-
ranza è di elettori o fondatori del
Pd (molti dei quali, alle primarie,
hanno con ogni probabilità vota-
to Rosy Bindi), potrà finalmente
parlare senza peli sulla lingua del
partito che ancora non c’è, né sul
territorio né nelle istituzioni; dei
circoli che, benché lasciati a se
stessi dopo le primarie di ottobre,
lavoranosodosul territorio,mari-
schiano, alla vigilia del primo tes-
seramento Pd di metà settembre,
di restare senzasede, perché ilpar-
tito non contribuisce più all’affit-
to, in barba al cospicuo rimborso
elettorale; della cui destinazione,
peraltro, nessuno sa nulla, in bar-
baalla trasparenzafinanziariapre-
vista dal codice etico approvato
dal Pd. Potrebbe passare poi allo
spappolamento del partito nelle
istituzioni: a lui che è deputato,
ad esempio, notizie e anticipazio-
ni sui decretidi scuolae ricerca so-
no giunte nel corso dell’estate da
amici o dai giornali, ma non dal
Pd; in precedenza, sia sulla tattica
parlamentare (quando fare ostru-
zionismo e quando no, per esem-
pio), sia sulla formazione del nuo-
vo governo ombra, nessuna con-
sultazione o dibattito sono stati
promossi, né nel gruppo parla-
mentare,né inqualchesottogrup-
po tematico, che sarebbe invece
utile nel caso di provvedimenti
specifici, dalla riforma del Csm al-
l’energia nucleare, dalla maestra
unicaalvotodicondotta.L’assen-
zadipubblicodibattitoèunguaio
ancheper lacomunicazioneester-
na: nel caso di Eluana, senza una
pubblicaelaborazioneorielabora-
zionedella lineacomune, la scelta

del Pd di uscire dall’aula per non
votare un’imbecillità propagandi-
stica (verrà comunque respinta
dalla Corte Costituzionale) è par-
sa invece, anche a molti dei no-
stri, un’esitazione dovuta a deficit
di laicità. Clamoroso, infine, il vo-
toper il bilanciodellaCameraa fi-
ne luglio: in mancanza di preven-
tiva discussione, o almeno di
un’indicazione da parte del capo-
gruppo, su varie proposte di tra-
sparenza negli stipendi dei parla-
mentari (suggeritedall’improbabi-
leneodeputatonellaprimariunio-
ne del gruppo parlamentare, e poi
promosse in aula dai radicali, che
ne fanno parte), il Pd ha votato in
ordine sparso, mentre il centrode-
stravotavasenzadefezioni infavo-
re del mantenimento dei privile-
gi, anche piccoli, dei deputati: è
stata sprecata, cioè, un’occasione
d’oro per mostrare che a favore
della casta e di Roma ladrona so-
no compattamente schierati Lega
e Pdl, ma non noi.
Alla fine, però, il neodeputato de-
cide: resisterà alla tentazione e ri-
nuncerà a questi ed altri motivati
mugugni e sfoghi. Si è infatti ac-
corto che in questa scuola estiva,
quando si parla di Pd, tira un’aria
peggiore del previsto: non un’aria
battagliera degna dei gruppi
“Puma” (i democratici che non
volevanorassegnarsiallasconfitta
diHillary, la sigla staperPartyUni-
ty? My Ass!), ma semmai un’aria
mosciamoscia: lecriticheepropo-
ste di Parisi, per esempio, non le
ha riprese nessuno; e non perché
troppo radicali, bensì, purtroppo,
perché il Pd è dato in blocco per
perso; e del Pd, di qualunque sua
componente, non frega più nien-
te a nessuno. Non è astio o attra-
zione verso altri poli, no. Lo dice
bene uno degli ultimi interventi:

di fronte ad enormità come il lo-
do Alfano e il decreto fiscale avete
rimandato all’autunno la batta-
glia, e nel frattempo non siete riu-
scitinéavalorizzare l’opposizione
con Di Pietro (sopravvissuto gra-
ziealvostroapparentamentoelet-
torale, che in Parlamento vota
quasi sempre come voi), né a in-
cantare Casini (che continua ad
astenersivotandoquasi sempre in
mododiversodalvostro),néaisti-
tuire qualche tavolo di consulta-
zione con i pezzi della sinistra ri-
masti fuoridalParlamento.Capia-
mo che siete in buona fede e avre-
stebisognodinoi,ma siamo stan-
chi, disillusi, sfiduciati: non ce la
facciamo più a sperare, a combat-
tere, ad aiutarvi.
Poiché questo è il clima perfino
fra i nipotini di Scoppola e Giun-
tella, il neodeputato avverte: per
cinque anni il Pd sarà il più gran-
departitodiopposizionedelParla-
mento e, se non vogliamo tenerci
Berlusconi per altri dieci, è vitale
identificarne le potenzialità buo-
neefarlecrescere;è inutile lamen-
tarsicomevecchiezitelleper leco-
se che non vanno, occorre lavora-
re alacremente per correggerne
qualcuna, per rilanciare qualche
ideaportanteeorganizzarsi sulter-
ritorio.Chi poi, comemoltiparte-
cipanti alla scuola, si è fregiato del
nomediDemocraticiDavvero,de-
ve anzitutto democraticamente
ammetterecheleprimarienonso-
no state taroccate, ma semplice-
menteperse.Chi havinto ha ildi-
ritto e il dovere di guidare il parti-
to; ed è abbastanza ovvio che stra-
tegie, tatticheesceltedipersonesi-
ano diverse, a volte antitetiche a
quelle che opererebbe chi non
l’ha votato.
È inoltre cosa buona giusta e laica
riconoscere che molte scelte per il

benecomunesonoopinabili.Ben-
ché abbiano guidato il partito fi-
no al punto in cui si trova ora,
quelli che hanno impostato la
campagna elettorale di Veltroni
sono persone oneste e in gamba;
alcune le conosciamo bene per-
ché hanno fatto un lungo tratto
di strada con noi: Ceccanti, Toni-
ni, Vassallo per un verso, Roberto
Della Seta per un altro. Occorre
continuare a parlare forte e chia-
ro, anche se siamo minoranza e
per ora nessuno ci dà retta; occor-
re persuadere loro e tutti gli altri
che stanno sbagliando strada, e
con loro scoprire e imboccare la
strada giusta, quella di un partito
democratico davvero, capace di
suscitare nuova fiducia e parteci-
pazione perché capace di distin-
guere credibilmente fra i molti
punti sui quali è possibile e sensa-
to trattare con gli avversari, e i po-
chi “principi non negoziabili” sui

quali non si scherza: capace cioè
di essere ed apparire un credibile
partito di opposizione. Insomma
civuole uncongresso;per parteci-
pare occorre iscriversi e preparar-
lo, discutere, ascoltare, proporre,
votare. Un lavoro duro. Generosi
tentativi di rinnovamento e non
poche alchimie politiche del re-
centepassato sono fallite perché è
mancata la capacità - o la pazien-
za, o l’umiltà - di persuadere, rac-
cogliere il consenso, attaccarema-
nifesti, arrostire salsicce. Provia-
moci.
Alla fine saremo, forse, ancorami-
noranza. Ma è il nostro partito.
Per molti di noi è il primo ed uni-
co partito al quale si potrebbero
iscrivere: prima di darlo per perso,
facciamo un ultimo sforzo.
Fine dell’intervento, e, incredibile
a dirsi, nemmeno un fischio! anzi
molti applausi. Forse per il Pd c’è
ancora qualche speranza.

LIDIA RAVERA

GIOVANNI BACHELET

I tormenti del giovane Pd

La legge del mercato

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

ERA UN MERCATINO dell’usato, dell’antiquariato e dell’arti-
gianato, ma non saprei a quale delle tre categorie appartenes-
se il banco che proponeva ai turisti agostani dell’alta Val di Su-
sa un’ampia varietà di busti e ritratti del Duce, la cui mascella
imperituramente volitiva svettava fra tute mimetiche, elmetti,
anfibi ed altri bei capini per ogni occasione più o meno monda-
na, ma sempre bellica.
Più che quella presenza espositiva, discretamente affollata di
cultori del genere, mi ha colpito la mia reazione: fino a pochi
anni fa, avrei esclamato indignato «Ma questa è propaganda
mercantile di materiale fascista, vietata dalla Costituzione!». In-
vece ho pensato: «Stai a vedere che Dell’Utri, in attesa di revi-
sionare i libri di storia, ha riformato le bancarelle delle fiere».
Forse l’editoriale di Famiglia Cristiana sul rischio di un fasci-
smo di ritorno mancava di un paragrafo sui mercatini alpini. O
forse quel banco armato era «solo» un effetto collaterale delle
divise in città griffate La Russa.

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

ENZO COSTA

L’accanimento terapeutico
della Chiesa

La Chiesa (intesa come istituzione ecclesiale,
non certo come popolo dei credenti) ha deci-
soche lavitanonfinisceconlamortecerebra-
le,masoloconildisfacimentodelcorpo.Si in-
tende quindi come vita non quella della per-
sona, pensante e consapevole di sé (ovvero,
dotata di "anima"), ma quella biologica delle
celluleche fisicamente la compongono.Con-
siderando che le nuove tecnologie consento-
no,peresempio,dimantenere invita, coltiva-
re e rigenerare la pelle umana e altri tessuti, o
di sostituire con apposite macchine le funzio-
ni dei polmoni, dei reni, dell’apparato dige-
rente, persino del cuore, mi chiedo a quali
estremi di accanimento terapeutico si potreb-
be giungere, pur di salvaguardare la "vita". E
michiedoviceversaqualeopinionesi farebbe-

ro i cittadini suquesto temasegliorganidi in-
formazione, invece di continuare a proporre
le immagini sorridenti di Eluana Englaro nel
fiore dei suoi vent’anni, la presentassero co-
me ella è realmente adesso. Mi chiedo infine
se sia corretto spendere tante risorse (umane
ed economiche) per pochi interventi di acca-
nimentoterapeuticonell’Occidentericco,an-
ziché usare quelle stesse risorse per offrire una
speranza di vita ad un numero ben superiore
di persone nel Terzo e Quarto Mondo.

Bruna Cibrario

Ora molti trapianti
saranno a rischio

La presa di posizione su "morte cerebrale e fi-
ne della vita" apparsa sull’Osservatore Roma-
nohagettatonellosconfortomigliaiadimala-
ti, volontari e trapiantati che,daanni, lottano
- accanto alle istituzioni, alle società scientifi-
cheeaglioperatoridellasanità -per incremen-
tare le donazioni degli organi e le possibilità
per chi, al termine della malattia, può essere
salvato solo da un trapianto. La scelta dell’or-
gano di stampa della Santa Sede di pubblicare
l’articoloinoggetto,avrà inevitabili riflessine-
gativi sulle donazioni, turbando, purtroppo,
laserenitàdei familiaridichieradispostoado-
nare gli organi (o a già donato), e sulla qualità
della vita di chi, malato in lista d’attesa, sta
aspettando - tra esami, ambulatori, ricoveri,

cure, interventi - un organo per non morire.
Affinché la parabola del Buon Samaritano
nonrimangaunapaginetta ingiallitadelVan-
gelo e il miracolo del "primo trapianto" dei
SantiCosmaeDamianopossaripetersi,occor-
reesprimersi,condecisione,a favoredelleper-
sonemalate,delladonazionedegliorgani,del
trapianto e, quindi, della Vita.

dr. Salvatore Ricca Rosellini
presidente Federazione Liver-Pool

Federazione Nazionale delle Associazioni
di Volontariato per le Malattie Epatiche

ed il Trapianto di Fegato, Onlus

Sicurezza
negata

Quello che è successo con i tifosi del Napoli è
unveroattodiguerrae leautorità si sonogira-
te dall’altra parte se questa è la sicurezza stia-
mo messi bene. Distinti saluti

Rodolfo Felici

La caccia all’uomo
aperta a Cantù

Cara Unità, si è aperta ufficialmente la prima
stagione di «Caccia all’uomo», per ora solo
nel fortunato comune di Cantù ma sono cer-
to che non verranno a mancare altre iniziati-
ve simili in tutto il resto del paese. Far parteci-
pare la popolazione per segnalare la presenza

di clandestini attraverso un numero verde.
Ovviamenteladomandachemolti si sonopo-
sti è «Ma come faccio a sapere se sono clande-
stini?» ed anche io me lo chiedo perciò ho
pensato ad una bella soluzione, per favorire il
lavorodei tanti cattolicissimi cittadini padani
proporrei ai clandestini di mettersi una bella
stella colorata sul braccio... non mi ricordo
quando e dove ma questa soluzione è già sta-
ta utilizzata con ottimi risultati qualche anno
fa. Concludo riportando una parte dell’inter-
vista del sindaco di Cantù «nel nostro territo-
rio sono presenti troppi immobili affittati a
clandestini. Questo è un reato da perseguire.
Vogliamo essere d’ aiuto alle forze dell’ordi-
ne». Quale è il vero reato? Affittare in nero a
prezziesagerati fatiscentiabitazionioppurees-
sere costretti a vivere ammassati in squallido
scantinato? La risposta datemela voi.

Andrea Gorgone

I clandestini sì
e gli evasori fiscali no?

Appuratocheil sindacodiquella ridentecitta-
dina (famosa per la produzione di mobili) ha
istituito un numero verde per permettere ai
cittadini«ligi»didenunciare, in forma anoni-
ma, coloro che si pensa siano non in regola
conilpermessodisoggiorno,... ...michiedose
non sia il caso di consigliare allo stesso primo
cittadino di utilizzare lo stesso numero verde

per permettere di denunciare coloro che si
suppone ...siano degli evasori fiscali... Distinti
saluti.

Domenico Broccio

Ma dove
viviamo?

Cara Unità, mentre Maroni era occupato a
prendere le impronte ai bambini, La Russa -
dovendofarvisitaadun’unitàcinofila -era in-
tento a scegliere il collare adatto, migliaia di
ottime persone non pericolose, non essendo
Rom o immigrati, devastavano Napoli e poi
Roma. L’esercito vigilava, o faceva finta, o si
chiedeva: ma io che ci sto a fare? Maroni era
impegnato in Padania (ma dove sta?) Berlu-
sconiera inLibiaapromettereciòchenonpo-
teva promettere, Frattini era occupato al tele-
fono (G8 o call center?). La camorra, che non
rappresenta insicurezza, imperava, la mafia
chenonèinsicurezza,ammazzavacomealso-
lito, la ’ndrangheta faceva come sempre quel-
lo che voleva, e così l’Italia era felice e non
pensava ai salari, all’Alitalia, alla benzina ecc.
ecc. e così sia. Ma dove viviamo?

Piergiuseppe Indelicato

A FARLA BREVE
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T
utti i giornali riportano la
notizia, con varie sfumatu-
re di attenzione e indigna-

zione, visto che la signora Palin,
come fa notare la Repubblica, «ha
fatto della crociata antiaborto e
anti educazione sessuale una del-
lesuebandiere».Sièpentita?Pare
di no. Si è arrabbiata con sua fi-
glia?Nemmeno. IlGiornale, infat-
ti, riporta questa dichiarazione:
«La nostra bellissima Bristol ha
tutto il nostro amore e il nostro
appoggio senza condizioni». In
tempi più coerenti, «bellissima
Bristol»sarebbestatacacciataedi-
seredata, ma oggi l’effetto «fami-
gliafelice»,queldeliziosoquadret-
to di sorrisi e testoline bionde di-

sposte a cornice attorno alla ma-
dre in carriera politica, vale di più
di qualsiasi tediosa coerenza. Le
telecamere leamano, lenidiatedi
figli. Ségolène Royal, madre di
quattro belle giovinezze, infatti,
ha avuto un album elettorale di
prim’ordine. Non ce l’ha fatta,
maèpiaciuta.Unpo’menolapo-
vera Hillary, che di figlia ne ha
una sola e anche un po’ ritoccata.
Inognicasoesseremadre,a30an-
ni da quando s’è lottato per con-
quistare il diritto di non esserlo e
restare donne lo stesso, è di nuo-
vo un must. Su Il Giornale leggo
questo titolo: «Benedetta, Sarah e
lealtre:quandoi figli fannola for-
za». L’occhiello recita: «Conqui-
ste a tutto campo». E il somma-
rio: «È il momento delle super-
donne, vincenti e con prole nu-
merosa». Cinque belle fotografie

mostrano una scrittrice italiana,
una donna governatore (Alaska,
sì è sempre lei, la Palin), una don-
nadirettorediquotidiano(quello
che state leggendo), una fioretti-
sta (oro olimpico) e una canoista
(tedesca) corredate dal numero
dei figli partoriti. Nell’ordine:
quattro, cinque, quattro, uno
(ma è la più giovane, può conti-
nuare) e tre. La brillante scoperta
dell’autrice, Caterina Soffici, sa-
rebbe che «le madri vittoriose sfa-
tanocomunqueilmitosessantot-
tino della famiglia che ammazza
la carriera» (errore: il sessantotto
aveva in uggia la carriera, almeno
quantolafamiglia)«eanche ilmi-
to reazionario secondo cui è bene
per le donne occuparsi della ca-
sa». Tutto bene, purché non na-
sca un altro mito: quello della
donna in carriera con cinque figli

un magnifico taglio di capelli e il
vestitogiustoalmomentogiusto.
Potremmoimpazzire,abituateco-
me siamo a farci martirizzare dai
modelli irraggiungibili... Tipo:
giovanipersempre,bellissimedo-
po dieci ore d’ufficio, sexy dopo
quarant’anni di matrimonio e
via esagerando. Un incubo. Cer-
chiamo di non cascare nella trap-
pola: mamma è bello, ma non è
obbligatorio. Come non è obbli-
gatorio, dai 6 ai 30 anni, sognare
unfuturodivelina, indipendente-
mente da razza e religione. Leggo
su Libero: «Marocchina, mamma,
sexy,scioltissimadavantialle tele-
camere e musulmana». Tutta
l’ammirazione del giornale filole-
ghista,per solito piuttostoastioso
sul tema immigrazione, va a
Rajaà Afroud «la prima islamica
alle finali di Veline». La signori-

na, 27 anni, illustra la sua missio-
ne:«Potreidimostrareatutte le ra-
gazze chiuse in casa dai genitori
per motivi religiosi che possono
sognare». Nel lodevole intento,
Rajaà è appoggiata da tutta la sua
famiglia. Anche se loro sono reli-
giosissimie leihaavutounabam-
binafuoridalmatrimonio.Come
ladiciassettennefigliadiSarahPa-
lin. Noi mamme laiche l’abbia-
mo sempre saputo che avere rap-
porti sessuali fuori dal matrimo-
niononèunacolpa,né, tantome-
no, un peccato, categoria che ci
sforziamodinonriconoscere.Ma
loro no. Le religiosissime signore
contro l’aborto, contro la libertà
sessuale. Sarebbebelloche il «per-
sonale»imponessequalchecorre-
zione al «politico». Almeno fra
mamme.

www.lidiaravera.it

Sarah Palin, il pericolo del «Fattore D»
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